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Alla XIV Commissione Politiche dell’Unione Europea della Camera dei Deputati 

 

 

 

Oggetto: proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 

relativo al benessere di cani e gatti e alla loro tracciabilità COM (2023)769 final. 

Proposte della LAV 

 

 

La proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al benessere 

di cani e gatti introduce per la prima volta misure minime necessarie in materia di 

tracciabilità degli animali, pratiche di allevamento e importazione nei Paesi membri 

dell’Unione Europea. La LAV, pur essendo contraria al commercio di animali, 

condivide la finalità della proposta di dettare standard minimi a cui tutti i Paesi membri 

devono attenersi per garantire la tracciabilità degli animali e regole comuni per 

l’allevamento e la cessione di cani e gatti che devono essere rispettate anche dai Paesi 

Terzi che li introducono nell’Unione. Non esiste, infatti, una normativa generale dell'UE 

sul benessere di cani e gatti, i quali in alcuni stabilimenti di grandi e piccole dimensioni 

sono tenuti in condizioni di scarso benessere, condizioni igieniche precarie, le femmine 

sono fatte riprodurre senza sosta e i cuccioli sono spesso venduti ancora troppo giovani 

con ripercussioni anche gravi sulla loro salute e il loro corretto sviluppo 

comportamentale.  

Anche la movimentazione di cani e gatti all’interno dell’Unione Europea e 

l’introduzione dai Paesi Terzi rappresentano un problema in quanto a volte ne viene 

falsificata l’identificazione o i loro documenti dando luogo al cosiddetto fenomeno del 

traffico di cuccioli per contrastare il quale l’Italia con la Legge n. 201 del 2010 ha 

introdotto uno specifico reato. 

Tuttavia, riteniamo che il testo presenti delle criticità che inficiano le finalità della 

proposta stessa in termini di benessere degli animali e della tracciabilità degli stessi. 

Considerato come l’Italia in virtù di una delle normative migliori in Europa a tutela 

degli animali e della loro identificazione e registrazione - si pensi ai novellati articoli 9 

e 41 della Costituzione, al divieto tout court degli interventi chirurgici effettuati a scopi 

non curativi e alla recente istituzione dell’anagrafe nazionale degli animali da 

compagnia (SINAC), solo per fare degli esempi – di seguito portiamo all’attenzione 

della Commissione Politiche dell’Unione Europea i punti nevralgici che abbiamo 

riscontrato nella proposta di regolamento in oggetto. 

 

Ci preme sottolineare come uno degli obiettivi più ambiziosi, anche al fine di contrastare 

il cosiddetto fenomeno del traffico dei cuccioli, sia vietare la vendita on-line di animali, 

che chiediamo all’Italia di sostenere. Nelle nostre proposte di modifica in allegato 

abbiamo, comunque, avanzato delle disposizioni finalizzate almeno a garantire una 

maggiore tutela per gli animali ceduti attraverso il commercio elettronico.  

 

Per fare un quadro generale delle nostre principali proposte nella presente relazione ci 

atterremo principalmente alla struttura dei capitoli; per quanto riguarda le nostre 

proposte di modifica agli articoli puntuali e complete si rimanda all’allegato. 

OGGETTO E AMBITO DI APPLICAZIONE 



 

 
 

L’articolo 2 definisce il campo di applicazione della proposta di regolamento 

limitandone le disposizioni a cani e gatti; tuttavia, anche animali di altre specie sono 

detenute per compagnia e affezione. Il quadro giuridico attuale (costituito da diverse 

legislazioni nazionali che regolano la detenzione degli animali esotici) è frammentario. 

Nove Stati membri, tra i quali l’Italia, hanno adottato una “lista positiva”, cioè un elenco 

di animali diversi da cani e gatti la cui detenzione è consentita, altri non lo hanno fatto. 

Ciò crea difficoltà anche per il rispetto delle normative nazionali, in quanto le specie 

animali il cui commercio è possibile in un Paese fornitore possono non esserlo nel Paese 

dell’acquirente. Riteniamo, dunque, che l’ambito di applicazione debba andare oltre i 

cani e i gatti, includendo tutti gli animali di cui è consentito il commercio e la detenzione 

come animali da compagnia con l’adozione di una “lista positiva” a livello europeo. In 

seguito all'ampliamento del campo di applicazione da cani e gatti agli altri animali di 

cui è possibile la detenzione, la Commissione europea dovrebbe prevedere la possibilità 

di adottare atti di esecuzione per stabilire un elenco di specie faunistiche autorizzate a 

essere immesse sul mercato dell'Unione.  

 

DEFINIZIONI 

 

Seguendo la logica di cui sopra, siamo favorevoli all'inclusione di una nuova definizione 

di "animale da compagnia", che ricalchi quella contenuta nella Convenzione europea 

per la protezione degli animali da compagnia di cui molti Stati membri sono già 

firmatari e recepita dall’Italia con la Legge n. 201 del 2010. Allo stesso modo, in tutta 

la proposta e ogni volta che ricorre, "cani e gatti" può essere sostituito da "animali da 

compagnia". Riteniamo, inoltre, che il concetto di "fornitore" debba includere chiunque 

trasferisca la proprietà di un animale e che le persone fisiche non debbano essere escluse 

a prescindere dal mezzo con il quale avviene la fornitura, online o offline. 

 

CAPO II OBBLIGHI PER GLI OPERATORI DELLE STRUTTURE  

L’articolo 4 introduce un non condivisibile ambito di esclusione di quanto previsto dal 

presente Capo. 

Escludere dal campo di applicazione del Capo II gli stabilimenti di piccole dimensioni 

non è condivisibile poiché esso detta i principi fondamentali per il benessere degli 

animali in relazione alle loro esigenze in termini di nutrizione, ambiente, salute, 

comportamento e stato mentale. Questo capo stabilisce, inoltre, le prescrizioni tecniche 

in materia di alimentazione e abbeveraggio, alloggiamento, esigenze comportamentali 

e divieto di pratiche dolorose che gli stabilimenti di allevamento, i negozi di animali e i 

rifugi devono rispettare. In considerazione che quanto disciplinato dal Capo II è 

fondamentale per il benessere degli animali e per la loro salute, escludere i piccoli 

stabilimenti, ma anche i rifugi che ospitano un numero limitato di cani e gatti non ha 

alcuna giustificazione e, di fatto, autorizza il maltrattamento degli animali ivi detenuti. 

Estromettere dall’ambito di applicazione del Capo II i rifugi, i negozi o gli allevamenti 

di piccole dimensioni significa, infatti, che gli animali detenuti potrebbero non essere 

nutriti adeguatamente, non essere tenuti in un ambiente confortevole ed essere sottoposti 

a pratiche dolorose come, legare continuamente parti del corpo o il taglio della coda e 

delle orecchie, implicando quest’ultimo, peraltro, anche l’uso di antibiotici. La 

motivazione per non esentarli dall’ambito di applicazione si basa anche sull'esigenza di 

evitare scappatoie sulla ragionevole probabilità di creare diversi stabilimenti al di sotto 

dei numeri previsti all’articolo 4 e passare del tutto inosservati. Inoltre, per quanto 

riguarda i negozi di animali, riteniamo che la vendita di cani e gatti dovrebbe esservi 

vietata. Studi pubblicati durante gli ultimi 23 anni hanno suggerito che i cani venduti 

attraverso i negozi di animali mostrano un aumento del numero di comportamenti 

problematici da adulti rispetto ai cani di altre origini. 

Particolare attenzione dovrebbe essere prestata al tema dell'allevamento di cani e gatti 

brachicefali o con caratteristiche estreme. L’approccio della proposta in oggetto di 

"ridurre al minimo le conseguenze negative sul benessere dei tratti brachicefali" 



 

 
 

(articolo 6.3) è troppo vago per un problema di salute e benessere così importante. 

Riteniamo necessario vietare sia l’allevamento di animali brachicefali sia di animali che 

presentino caratteristiche estreme o almeno includere una chiara definizione del 

significato di brachicefalia e di caratteristiche estreme accompagnato da un sistema 

obbligatorio di certificazione della salute e del benessere degli animali. Riteniamo, 

inoltre, importante inserire il divieto di esporre razze brachicefale o animali con 

caratteristiche morfologiche estreme in mostre e competizioni, poiché il progetto 

dell'esempio "perfetto" di queste razze va contro la loro salute e il loro benessere.  

Riguardo agli acquisti osserviamo che quelli impulsivi sono favoriti anche dai 

pagamenti rateali, largamente accettati, sebbene essi siano sono l'opposto della 

“proprietà” responsabile, per cui raccomandiamo di vietare questa modalità di 

pagamento.  

Riteniamo anche importante introdurre nel Capo II il divieto di acquistare, vendere, 

procurarsi o allevare animali da compagnia ai minori di anni 18. Sebbene la maggior 

parte dei Paesi europei disponga di una legislazione di questo tipo, attualmente non 

esiste una disposizione normativa dell'UE in materia.  

Le visite per il benessere degli animali devono essere effettuate con una frequenza 

maggiore di quella annuale e devono essere effettuate senza preavviso, impedendo agli 

operatori di preparare la scena per uno stabilimento perfetto (Art. 10.1a).  

Oltre a garantire che, ovviamente, l'eutanasia sia eseguita da un veterinario, si dovrebbe 

anche aggiungere: sotto anestesia e analgesia prolungata, e che sia possibile eseguirla 

solo se viene stabilito dall'esame veterinario che l'animale è affetto da una malattia grave 

e incurabile (Art. 13 2c).  

Riteniamo di fondamentale importanza che divieto di mutilazioni debba essere esteso a 

tutti gli animali commercializzati e tenuti nell'Unione, senza che si applichi la deroga di 

cui all’articolo 4 così come riteniamo fondamentatele vietare la fornitura, la vendita, 

l’acquisto, la pubblicità e l’esposizione in mostre e concorsi di animali sottoposti a tale 

procedura per motivi diversi da quelli medici. (Art. 15.1)  

In linea con la Società Europea di Etologia Clinica Veterinaria, chiediamo il divieto di 

uso di collari a scatto, a scossa elettrica, con punte o di qualsiasi strumento di 

manipolazione che possa causare stress o dolore. (Art. 15.3c). Questi strumenti oltre al 

dolore fisico e alle lesioni provocano stress psicologico, tra cui una forte ansia e 

aggressività. 

 

CAPITOLO III IDENTIFICAZIONE E REGISTRAZIONE DI CANI E GATTI  

 

L'identificazione e la registrazione dovrebbero essere obbligatorie per tutti i cani e per 

tutti i gatti in quanto qualsiasi cane o gatto può entrare a far parte di un'attività 

economica in qualsiasi momento della sua vita. Quando nasce una cucciolata, è difficile 

stabilire se tutti, alcuni o nessuno degli animali verrà commercializzato. Se tutti gli 

animali fossero identificati con microchip e i loro dati registrati in modo verificabile, 

oltre alla loro tracciabilità, si avrebbero maggiori garanzie sanitarie. Inoltre, un sistema 

in cui l'identificazione e la registrazione diventano obbligatorie solo quando gli animali 

vengono commercializzati lascia enormi imprecisioni in termini di età, origine, stato di 

salute, etc. Infine, la registrazione di qualsiasi altro cane e gatto (randagio) nell'Unione 

deve essere effettuata a nome dell'autorità competente responsabile, ciò a garanzia della 

tracciabilità degli animali e per prevenire traffici illegali. 

 

CAPITOLO V INGRESSO DI CANI E GATTI NELL'UNIONE  



 

 
 

La tracciabilità degli animali che entrano nell'UE dovrebbe iniziare nel loro Paese 

d'origine; se la registrazione di un animale proveniente da un Paese Terzo inizia nell'UE, 

essa è compromessa, lasciando una porta aperta alla diffusione di malattie, a documenti 

falsi e frodi non individuate, come sottolineato dal Piano d'azione dell'UE contro il 

commercio illegale di animali da compagnia. Alla luce di ciò, la registrazione dovrebbe 

essere inserita in un database del Paese d'origine.  

ALLEGATO I REQUISITI APPLICABILI AGLI STABILIMENTI  

In merito allo spazio minimo disponibile per i cani osserviamo che la superficie minima 

di 8 metri quadri, pur rimanendo una superficie non certo esaustiva per le caratteristiche 

etologiche di un cane, rientra in uno standard abbastanza diffuso e accettato sulla base 

della valutazione che una superficie più dimensionata permette una maggiore quantità 

di movimento all'animale. Uno spazio più ridotto, oltre a provocare conseguenze fisiche 

dirette, quali una ipotonia muscolare per mancanza di esercizio fisico, può avere effetti 

negativi sia sui bisogni etologici inducendo stress, sia producendo ricadute sulla 

condizione psicologica del cane, anche gravi. Per questo motivo riteniamo doveroso 

prevedere 8 quadrati per animale anche per i cani di peso fino a 20kg. 

Salute  

Per quanto riguarda la salute (3.3.4), dal punto di vista veterinario, tre gravidanze in due 

anni sono classificate come stressanti in quanto associate a stress fisiologico e mentale 

per gli animali. Il numero di gravidanze consentito dovrebbe essere ridotto da tre a due 

gravidanze in due anni. 

Esigenze comportamentali  

I cuccioli e i gattini devono avere regolari opportunità di contatto sociale con i loro 

conspecifici e con l'uomo, come indicato al punto 4.4.1 a). Opportunità regolari è un 

concetto troppo vago per essere rispettato dagli operatori. Come definito nel parere 

dell'EFSA su cani e gatti, è preferibile che alcune interazioni, come ad esempio l'accesso 

a spazi esterni per fare esercizio e socializzare, avvengano su base giornaliera. In base 

alle Linee guida per l'allevamento responsabile dei gatti e alle Linee guida per 

l'allevamento responsabile dei cani approvate dalla Piattaforma PAW dell'UE, la 

socializzazione è di estrema importanza durante i periodi sensibili sia per i cuccioli (tra 

le 3 e le 14 settimane) che per i gattini (tra le 2 e le 9 settimane). È quindi fondamentale 

che gli allevatori si assumano la responsabilità di modellare positivamente le prime 

esperienze per prepararli alla vita in ambiente domestico. Ad esempio, è probabile che 

i gattini che ricevono un trattamento giornaliero totale tra i 40 minuti e le 2 ore diventino 

sicuri quando vengono maneggiati; pertanto, sia nel paragrafo 4.4.1.a) che nel paragrafo 

4.4.1.b) laddove si legge "regolarmente", proponiamo di modificare con 

"quotidianamente".  

 

Con l’augurio che l’Italia voglia fare proprie le nostre proposte di modifica, nonché farsi 

portavoce del divieto di vendita di animali on-line, rimaniamo a disposizione per ogni 

ulteriore chiarimento. 

 

 

 

Ilaria Innocenti 
Rapporti Istituzionali LAV 


